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Dalle catechesi di Benedetto XVI 

  Mercoledì, 14 dicembre 2011 

 

«Ha fatto bene ogni cosa» (Mc 7,37). 

 

Nell’azione guaritrice di Gesù entra in modo chiaro la preghiera, con il suo sguardo verso 

il cielo. (…) Si incontrano queste due relazioni: la relazione umana di compassione con 

l'uomo, che entra nella relazione con Dio, e diventa così guarigione. 

Nel racconto giovanneo della risurrezione di Lazzaro, questa stessa dinamica è 

testimoniata con un’evidenza ancora maggiore (cfr Gv 11,1-44). Anche qui s’intrecciano, 

da una parte, il legame di Gesù con un amico e con la sua sofferenza e, dall’altra, la 

relazione filiale che Egli ha con il Padre. La partecipazione umana di Gesù alla vicenda di 

Lazzaro ha tratti particolari. Nell’intero racconto è ripetutamente ricordata l’amicizia con 

lui, come pure con le sorelle Marta e Maria. Gesù stesso afferma: «Lazzaro, il nostro amico, si 

è addormentato; ma io vado a svegliarlo» (Gv 11,11). L’affetto sincero per l’amico è evidenziato 

anche dalle sorelle di Lazzaro, come pure dai Giudei (cfr Gv 11,3; 11,36), si manifesta nella 

commozione profonda di Gesù alla vista del dolore di Marta e Maria e di tutti gli amici di 

Lazzaro e sfocia nello scoppio di pianto – così profondamente umano - nell’avvicinarsi alla 

tomba: «Gesù allora, quando … vide piangere [Marta], e piangere anche i Giudei che 

erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: “Dove lo 

avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto» (Gv 11,33-

35). 

Questo legame di amicizia, la partecipazione e la commozione di Gesù davanti al dolore 

dei parenti e conoscenti di Lazzaro, si collega, in tutto il racconto, con un continuo e 

intenso rapporto con il Padre. Fin dall’inizio, l’avvenimento è letto da Gesù in relazione 

con la propria identità e missione e con la glorificazione che Lo attende. Alla notizia della 

malattia di Lazzaro, infatti, Egli commenta: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è 

per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato» (Gv 11,4). 

Anche l’annuncio della morte dell’amico viene accolto da Gesù con profondo dolore 

umano, ma sempre in chiaro riferimento al rapporto con Dio e alla missione che gli ha 

affidato; dice: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché 

voi crediate» (Gv 11,14-15). Il momento della preghiera esplicita di Gesù al Padre davanti 

alla tomba, è lo sbocco naturale di tutta la vicenda, tesa su questo doppio registro 

dell’amicizia con Lazzaro e del rapporto filiale con Dio. Anche qui le due relazioni vanno 

insieme. «Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai 

ascoltato”» (Gv 11,41): è una eucaristia. La frase rivela che Gesù non ha lasciato neanche 



per un istante la preghiera di domanda per la vita di Lazzaro. Questa preghiera continua, 

anzi, ha rafforzato il legame con l’amico e, contemporaneamente, ha confermato la 

decisione di Gesù di rimanere in comunione con la volontà del Padre, con il suo piano di 

amore, nel quale la malattia e la morte di Lazzaro vanno considerate come un luogo in cui 

si manifesta la gloria di Dio. 

(…) leggendo questa narrazione, ciascuno di noi è chiamato a comprendere che nella 

preghiera di domanda al Signore non dobbiamo attenderci un compimento immediato di 

ciò che noi chiediamo, della nostra volontà, ma affidarci piuttosto alla volontà del Padre, 

leggendo ogni evento nella prospettiva della sua gloria, del suo disegno di amore, spesso 

misterioso ai nostri occhi. Per questo, nella nostra preghiera, domanda, lode e 

ringraziamento dovrebbero fondersi assieme, anche quando ci sembra che Dio non 

risponda alle nostre concrete attese. L’abbandonarsi all’amore di Dio, che ci precede e ci 

accompagna sempre, è uno degli atteggiamenti di fondo del nostro dialogo con Lui. (…) 

Questo mi sembra molto importante: prima che il dono venga concesso, aderire a Colui 

che dona; il donatore è più prezioso del dono. Anche per noi, quindi, al di là di ciò che Dio 

ci da quando lo invochiamo, il dono più grande che può darci è la sua amicizia, la sua 

presenza, il suo amore. Lui è il tesoro prezioso da chiedere e custodire sempre. 
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